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Dopo che il Tallcyraud, giudice severo e compe­

tente, ebbe )etto te Ji(ditn:ùms <ld LamartinL', venute 
alla luce il IO Febbraio 1820, s,ri.sse cosi ad una 
celebre principess,t. che gli avev.1. prestato il volume; 
« Ilo passato una parte della notte a loggere; la mia 
v.:glla e un giud;zio. Io non sono profeta, nè posso 
dirvi quale sarà l'impressione del pu~blico. La mia 
è questa: e:,' è li dentro Llll uomo, e nè riparleremo )) , 

lo ho letto ll llJJro <lei c1111U, di Armando l'e­
rotti, in un giorno di ft:bbre ed ha s-:rvilO a farmi 
scordare il dolore e • togliermi il te<lio che d,\ il 
forzato rimanere nd letto; ho riaperto quel libro ,li 
stra e, divoranJo commos,;o le srnpende pagine, 
dove j) gìova11c poeu, ::wi<lo d'emozioni, d'amore, 
e di fama ha trasfuso tu:to sè stesso, è foggito lungi 
da. mc il sonno e « sulle bianche carte desto mi h:i 
trovato U di ;,. Crc<lo che ninn' altra cos,t, quanto 
questa, possa dimostrare la honta del poeta. 

Armando Peroni è li!'.;JiO del nostro secolo; il se­
colo dell'arte nuov,\, ric1.:r..:atriCe del vero, ora scet­
tka, ora ll)Ol'bosamcntc credente; strano e ltliscerioso 
dualismo <li fede e <li Jubbio, che ora si culla in 
f:mtasie impossibili, ora s,lcrifi..:a, in un attimo, i<leali 
cd illusioni. 

Sospinw alle u pngne <ldl' :me e dcli' amore » il 
gèov:rne poeta si slancia « col hrnno fardel ,li tro­
\':Hore 1>' incontro all'avvenirt!. Un~\ potenz1 arcana 
gli :1.gir:1 l'animo, gli ri;::crca h; lìbre, lo rende au­
<.1:lc<.: cd imp,tziente. L:i. nawrn che lo circond1, lo 
avvolge io un fascio di k1ce; egli c:una. ed lnn.;ggia 
allè .:oste ridenti dèll:1 stu Pugli:1, alle pittoregche 
monrngne, ~1 ciclo, :)I mare! .. E al suo cavallo dicl.': 

Che slan,i :udenti e !iberi 
su per le mie rnllioe, 
mencre i \'Cllli s..:ornpigli:u10 
~per i'. tuo t'olio il cr~n(', 

• 

e alle cavalle in p-,scolo, 
coi frequenti nitriti, 
gitti gagliardi inviti 
al corso ed ali' amor 1 

Che valicar d' ostacoli 
lassi,, di greppo in baL:a, 
qnando al soOio di borea 
più l' uragan ne incalza 
e le tue nari fiutano, 
nella. vicina valle, 
d,1lle secure stalle 
il fumido tepor ! 

;\ vanti, insin che a) tendini 
irrigiditi e stanchi 
non ceda il Jesiderio, 
sin che l' ardor ne manchl; 
o che r ampi,t voragine 
nel corso non ci arresti 
e <lai sogno ridesti 
ca,·:1110 e cavalier! 

E con deu:1 forma, con elegante e,l originolc 
(reschczz:1, pur ,, tcmpundo a colpi di 111:mello i 
versi » egli çama d'amore, e di gloria e le poesie: 
A Darja f\hcnlaiet·ua, ~\feutre ella Sf/Otut, Al mio ctl· 

1,.:allo, J.l mio l'•ltma, Ju morie di UgiJ V., ~'\.ratale e 
qucHJ. D.Jve t1hli"' ll1 trm,oasli, (l Paugjn<l, hanno t:ile 
una slancio lirico~ un sentimento squisito di no­
hl:tà e di gcntikzz.t, un~ t:ilc IJUJderm'!oi neH' insieme 
e· nei particolui, come si riscontra raranicntc n'-:gli 
altri giovani poeti del nostro tempo. 

I sonetti SuJ Tn.tsimt111J, sebbene quakhc volta 
nn po' oscuri, pure hanno un'impronta caraaeri­
stic:1 cd ori~lnal.;, 

Leggendoli, rive,ln il mio bel lago. Rivedo Casti• 
glionc che pare: 

un enorme v.tsce! llcl \'.:inquecento 
che si prepara macsLOso e lento 
nuo\'e lont:rn.: t~rre a conquistare. 

r;vedo <t il grasso terren di Sanguineto ,, l' ubertoso 
pian Ji Sepoltaglia » il colle dell' Ossaia, e Passi­
gnano e i glabri sclalini dagli eretti polloni, dai na· 
scosti a{heni, che popobno I:\ riva, e i bianchi fiori 
delle ninfee Jai lunghi peduncoli e d:111~ gialle an-
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tere. Bello l'episodio dei bimbo affogato, buone le 
evocazioni e i ricordi Jcll:1 cruenta batragli:J> sn1-
pen<lo l'ultimo sonetto che merita. di csscrt: ripor• 
tato: 

li trotto delle getule cavalle 
rompe i placidi sonni agli abitanti, 
si mesce col barrir degli elefanti 
I' inno Jèroce delle torme galle. 

Torcono il passo dall' nsato calle, 
timorosi d' iusidia, i viandanti ; 
destano ancor {iella vittoria i canti 
l'eco sopita del!' opac,1 valle. 

Alte levando le aste sanguinose 
da112ano intorno alle iumami pire 
1111mitli e galli <lall' intons.t chioma; 

e sull' ,Ito silenzio delle cose 
sale il grido fatai dell' ,ivvcnire 
l'eroico grido: a Roma, a Roma, a Roma! 

Il X fl J Il dei Ca11/i del mare descrive l' avvici­
narsi della sera. TI sole sparis~c nèll' oceano, e men­
tre l'ari,t imbruna, le paranze wrnano al porto ed 
il mare, battendo sulla spiaggia, sembra ac«m1pa­
gmrle con lene mormorio 

e i nauti in vista delle ,loki mura 
annnain:mdo ormai la velatura 
seguono il canto in pilr sommesso tn(m. 
Dice il coro: buon mare-, e tu raccogli 
l' inno di grazie <le le noscre madri 
e delle spose e dei cadenti padri 
che ne aspettano l,\ su quegli scogli. 
Fa che le vele si gonfin di vemo 
e di preda le reti: il giuramento 
lii scamhievole amor suggelli il cl,. 
Il grnn motivo eterno intet'rompcndo 
a bassa voce il mare va dicendo 
paternamente : si, iigliuoli si. 

Questa chiusa a mc pare ,stupenda, ed :tm:nirabilc 
è l'arte con cui i] poern, sa con tanta. semplidti1 e 
verit:1 rendere le impressioni provate dalla natura. 
In certe potsi.;, in c.:rtc frasi, mi sembra <li senti re 
Tennyson, in altre Wordswortb. 

Non so spiegarmi perchè, ma leggendo la poesia 
In 11wrJe di Ugo JI. •*" mi tornb phì volte in mente 
quella di Tennyson: lrt 1Mrle di Arturo E11-ric-o Hal­
ltsm. Eppure, sia per il concetto quanto per la forma, 
nulla vi è <li lontanamente comune fra ques:c due 
belle liriche. 

I.a l.,gge,:da di /(arama e V 11isili, mi trasporta 
)omano, mi fa sognare i templi incmtati, le fine 
boscaglie di boa~ab giganteschi, di areca e Lf a..:acic, 
<lai grappolr di fiori <l'oro, ove fischiano i cobra e 
i grnn<li pipistrelli dalle nere ali pcn;mb1H) <lai rami. 

E sogno le pittoresche rive dì llach-Bay, e i b,1ci 
delle <lame parsi, e il 11autsb delle baiadere. 

~i, il Peroni si m,1nifcsta meno valente tradm­
tort e la Cerimc>-nia 1111,:;ia!e ( dal bri·cco mo<leruo) e 
Il Diilf,,go, tra il ve"hio Finsternarhorn e l' ,1<la­
mantino picco della fantastica Jungfrau, tolto dalla 
prosa russa, del TurghéniefT, sono benissimo rese nel 
nostro dolce idioma. f) ultima poesia del volume: 
Aìle. dom1t, sebGme non s:ia forse al pari <ldlc altre 
per elev.irezza Ji forrna, mi pi,cc molto por la 
nuovità e la gentilezza del conceuo, per l'idea no­
bifo e santa. 

Armando Perotti, non è un poeta che po~s.1 ar­
restarsi qui. Questo suo primo libro, è certa e cara 
promessa di allri cccdlcnti la\1ori ed io sono sicuro 
che seguirando cosi egli raggiungl·rà 

le jmemate cime 
i wrnct ,lei monte ermo e sublimo 
<love lo 'aspetta l'aquila e l' allor. 

Uco M,utKJ. 

Jr. M,I ne: d,::-, ::,ai, :Il r11hi1.10 

Afte, ti a~icu1,:, l.i. !d?,iJii uig:i,:~1.. 
t: lo !ok.t;; li,:11 I:. c!J.rlitr11 

l{QnJi.ldl11 ;:i: r.u:i tri:b :irr,,:w,~:i. 

},f;,.,. ,: $011.'IIOUSO ,:01n: .... nJ 7•('i;I, ern 

M:i:1u~•1., i' -,,;·1t<J ·,çl \h .... ,, \•kluo; 

,\,-;.,,,.;, .., , n t•l11i111 didna 
Sc·nh:nn, li to-1.e il f'.,uo e !a ri,·icn .. 

M:n~tc .;..ii n~,r, dai car..pi, i·.n:Tic:u<i fa:c 

Uc:111 1Ulll.tll l' b1:t1 e J:1:·~oorc, 

Apre pei .::..ii :1 vob il ;"l'Mic:· m:o 

E. IN. c,:m')i ,.i h~e e ,li blr,ure, 
O,·e fi11.n·111cg5i• c1c.--no {' Uc11:e 

Jn dtu in. ~ha -r.i. c.u~:.'ldo f..:;li:i. 
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RICORDO D'UNA SERA LO~TANA 

• Lu berct,u Jo cnf1111uii 

t::.t !t !>~bif. tk~ JIOIIP,l'S; 

Die., i;c r.,tt t lcur (Jl#:1 

t:r. 111:: Jt dor.i. n:.tflf.l)ugc~; 

Ot lii l~t;t tto:s JIQlllite 

n, k-.,r ,,r;;for.-.h: p1i1, 

l'I·,• I' 1,11 1;.,,. r-k•~ tud: 
Rr>n Ok,, 111 11:v t~-iinf::h ~ 

P,'#i,, l/:.g,;. 
I 

.... Entr:li in pnnta di p1cu1, .ippro7uaudo <.~el soi>uo -.ltlla 
gO,..éruautt: :nglest:, che- r.1~-.ava in un angolo. ~cllJ G:\mer;i. 
fiocJmeme ris.;hi.ar.na d.i uu lume Ja nntre d' abb:i,.tro, c'era 
un simr,nico disordioe di uiuooli e <li robic.:iublt ir.famili: 
Sopr,, la rohroea bass.:i a,,~utto d tea..:, ddh bimba, un vc­
s1i1;no di lana bian,J a m. glia e- un :11:ro di motliid:t ILmdla 
.1t.1u1 r:1 ; t!"I terra, s~1l t.ip~~cto> pre&So 1.:n libro illustri:.w a ~ 
lori, ciuc: sc:irpcttc e due c.:17.c minos,ol~; pill in là \lll grem­
biuli110 a ric:nni 1 C.ìJuto prc:~Sò unl. c:aprc:u t1.:.:t:1. infioc::arn, 
gìacetttt' con Je zampe atr iosU. Viciuo :il lctt:.t del binùo una 
sp:icia ,blla. CU)todi.1. di Cdrto:le, un pulc:ndta cm un brac.:io 
di n:t:llO, e quauro o citi(]Ue solJ.itini Ji pioml,o c?le, d:~I fotto 
su cul il fandullo li ;,,\'e\'.t sparsi, er .. oo sci,;oldli a far c.om• 
pagoia ;;I pukioc11a > e poi il soliro disorJioc del veslilioi am• 
muc.;bi;1ti. I picci1li) fratello e sorella, dormtv;'tUO quieti ttei 
l.iuJ!Ji kttkduoli a:rosti ono aU'.ihro. L,, barubiua tene.,.a il 
cnpo un po' rcdinato a d:.::stu, e li br:?.:cino diritto p.;l!1.ok,oi; 
e e.on la m:mò si.c)istra, si strlugt:\'a :.'!l p:.::m,> una D:imbob di 
porcd1ana \'est:tt cfa gran ,lama del 7~-

11 \.+seuo ros(o) su GlÙ le Ju.ughe ciglia getta\'an come uo'otn­
bra, sorrideva sotto la folt:i. fnrngi.:i dei capelli l>io1:,ti) ilh 
sorriJc..-:i dolcemente, pfo.;id;m,entc, sc01.;1 nu moto, SC'ma l:.t!tl 
còntraxionc anche l:evc, cd il rc,c;pirn si 'it:ntiva app<:na. Il 
(ratello 1 sup:nc, con le bra.:c:ia :.bbandonate una di qt:i. e 110:t 
di là, sorrideva .1.nch' esso, m1 d.' un ri:,o òe avt:a qu:ikhc 
cosa ,ii .:on\·ulso, pcrd1è ogni tan!o le palpebre si t~lo,·t\'ano 
~apid:i.mcntc, la hocca s' incrc~rav:i: un pQ..;('l .igH angeli~ e 
tutto il .:orpidno avea dc' suss,1lti. Q:cllc due .:rc~torc d;1Jlc 
.:.:uni fresche e .:oloritc, tmtc cun·~ L! fos,c!:c, :1.bb:1nJo"l.itc 
Solto tra la ~andidè.r..ta <lelb. fine bi:mchtrla, cr:ino proprio 
:-.tupeutle, fa.,ev .. n peusare :ii puttini mSt:i è paffuti ddh: tek 
di RalLello, ed iu ~te:ci .aJ :immirarlc a h:ngo, im•idi:1.ndo 
quel loro riposo i,rofonda è lran~uil1o, q1-1dl.1 lorc) eù beat:t 
.:he ride: e Jollcggi;l ar.,be dormC'ndo. 

Chi s:i mai quali giocondi font2smi, q\l:,li c;pkudide) care) 
geolili p:t;ve1:ze popol.tno i sog1>i dèll' infanzia I 

Se fo~se d2to ,..u•uotno di poterle rkordnt ndla gim·intit~ 
e mila \·inlit..i, aHo:.:hè insomma l.1 lolta delle passioni tmba 
:mche la pace dcli:. sue nQtt\ scmin.•hbe più vivo jJ tlt'sièc:rio 
Ji tmn:ire a que' pr:mi :i.noi lontani, e l:t vi:a ..:osì com'è: con 
molte :rni:.n:u.e e poche gi<>ie~ gli St:mbrert:bbe :.'!nchc piti bruttz1 

a.n,hc piU s..:onsolata, an..:be più buia, in co!'lfronto delle 1ktc e. 
,;folgoranti visioni che gli sorridcv:1110 nei sonui Ji f':mcjullo. 

M:t qualcuno potrtbbt' <lirrui: 
- È dunc:;ue tetto un' it:g.rnnt:\•Olc Jnsinga il lieto sogoan: 

,lei pargoletti, uua bugiarda lusinga éht: li farà piaugere pQ! 
pili ,Hn~r.lmenle ? 

O non suebbe meglio che il Signore mns:r.i~se loro. ahneuo 
ju sogno) 1..\0a pa1te dc:Hà tri:-t~ n·:ilt3. çhe li aspeu.:. :tl !oro 
ingrC'sso nell:.'1 vita, qull~uua ddle t:mte cìisillusioui chi! h~e• 
ranno i primi iili d',lrgeuto tra i loro capd!i, le prlm~ ru~~le 
sulle loro fronti pure? 

Oh, uo ! Lasciamo :ilmcno :li:' infooti,l I,;. comph:t.1 igno­
ranta di ciò che è cattivo, di ci() che; ~ doloroso.t la gàkt ".ipcn• 

sier.ue1.z:i che b fo schcmue S(mp,e e do\·u1H)ue, tanto .1lla 
vista d' una mascber:tt3, .:omc ~ q_uclla d'un ..:orttggi:> fune,. 
'"re, ptlrdlè questo in::cJa tra lo sdi:tilho delle fi3cc()lc e le 
nctc della music1 ; lasdaulole le larve ri<lt:nt'i che Je faono 
s.urriJerc anche in sogno. :È rnnto bello" spira um.:i serena 
c.1lnla i] riso d'un bimbo J.ddormcnuito ! E,l io ~l<nsavo al 
\'OStro, o miei due pi-:..:oli amici d" un tempo, :;nchc molte: ore 
dopo la foniva visitina che \'OJli forvi ue'.la vos~ra ca1Uern, e 
eb.ieJè-.•o à me stessa q11::ili crauo i e.ari \'Olti o le fuigil1t ap 
p:i.riz:oni, c.he si pr<:scntnv:mo :illa \'O&lra f:1utas.ia tueot,t stavo 
gu:ird3ndo\'i, 

Sùgo.1\•ate forse il P:i.raJiso, che po::n dopo vi a.:.:olsC', dolce 
bambiua, o la carc.1.1..1 m.tte.na che ~\'este il glOrno ddla 
na,;citllÌ' 

E tu, fiero 1J1aschieuo. t;1uto ar passion:ito per le spade e 
pei mj)i!ari, sognavi iorsc: .:ii ~valc:i.re con l'elmo di generale, 
all::i testa d' Ulla schi::ra di sohtati ,he meue\'allo in tuga il 
ucmico J 

Chi lo sa? Perb, q:.13munquc di varfa n~Hllrtl) certo tm:c 
gaie vi:.ion: popoli:i\•ano il Sùtma dc' c!ue fan...:iullctti. 

Soo passati parecchi ami:i J.t quella. sera, La bimb:1, di\'1..,. 
nuta ;iogiolo, sorride :,.emprc cd esulta Wl i fulgùri e le .1r­

m<,nie dc• cieli; ma il b:.'!mb:no, di1,•cut:ito gtovhlelto e rimasto 
orf:mo, contiol.ler!t ancora. a sorridere nel lont,mo .;oUegio dove 
it tutore l'ha m 10dato o farsi uoruo? Fol!egg ic:r!a ~n,ora l:if· .. 
giù in quel severo p:1.l:11:io isolato tra i pini Jdla spi:aggi:l e 
1' immensità dd tYJ::ire, d-..w• egli p<lss..t I' adolescenza privo J1.i 
dolci affod dc1fa famigli;i, lrà i gra\·i studt e la ,;g;Ja disc·­
pJin:1. ? ... 

Oh, :,c:ati i fandulli che pri1111 di s,:ord~rc li sorrtro vo1,:m 
(r:i, gli ~llgiuli ! 

PAESAGGl E SCHIZZI 
-------

I 
• 

Dal Ca.slello <li Ca:p,·ese 
Dinanzi si scende l'orizzonte :lmpio• e sereno; lon­

cano lontano appariscono appena ddincatc e confuse 
le cime più alte dclk montagne, e via via, i poggi 
piU bassi e piU vicioi) che splcc.ano col vertice lumi­
noso nei!' azzurro purissimo. Quit e là qualche casta­
gno solitario si disegna neff ari:t, nttidamcntc, colla 
verde chioma fronzllta, e stormi di uccdfi intrcc­
dando strane danze, come se ohhedissero a un ritmo 

111istetioso, si aggirano pcl ciclo, ora calando qc:tsi 
a roccare le terrn, ora perdendosi in :1lto con ra­
pido volo. G:i ultimi raggi del sole mandano spra1.:.d 

dl vh1a::i colori e I' ari:.1 vi.:rso ponente sfoJgora <foro 
e di porpora : :i lev:111te un • tenue color di vioJa 
sccmk adagio. adagio sui monti con bland:1 c:.irena, 
e intorno si diffiinde quella pace solenne, che an­
nunzia la sera. Laggiù, fra due rupi) nel suo ktto 
sassoso, gorgoglia phtci<lamcnti: la Singerna che sa­
lutando a descra b liltn:t, e Tifi a sinlstra sotto ~·Con­
tcdoglio va a perdersi nel Tevere. Verso S. Casciano 
nereggiano i frastagli ~rrorond:ui dell'emersione scr-
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pin:invsa; piò g1u, sul ~ul111in.: di una coliin.L b 
chiesetta solitaria di Dicciano si nasconde tra 'I verde, 
e in fondo il poggio di Fungaia, uudo e brnllo, sc111- • 

bra allontanarsi sdegnosamente dai colli vicini. Dai 
pascoli giunge il suono argentino delle campanelle 
che le mucche pazienti van dondolando col lento 
muover del collo : Jai cast.1gneti la mesta camilena 
della mandriana. muore in una lunga caden7.a, che 
pare un grido doloroso di preghiera e J' amore . 

. Io guardo cd asc:::lto: voci misteriose s:1lgcmo 
dalla terra, dalle 1cque scorremi, dai campi verdeg­
gianti, e si confondono in un solo melodioso con­
cento, c.hc rapisce l'anima in un' c-st~tsi im.:ffa:--.ile e 
la trasporta su in alto <lov.: fc passioni si acquct100, 

dove )e lotte non hanno eco, dove se,nbrano larve 
evanescenti i desiderii sfrenati cbe tormentano lo spi­
rito umano. ln questo luogo, in questa soht1.1dine-, 
uell:t immtnsa quiere crepus::olare, le cose terrene 
perdono i colori e lt: forme ; h vita degli uomini 
appare come un vano affaticarsi verso una mèl:l 

ignota e i suoi tumulti si dileguano e si perdono 
come un suono lontano : di quJ nto agira, acc.ende e 
commuove t=anima nostra, resta soltJnto l:1 .:osden:,;:i 
della natura eternamente giovine e sempre rinno­
vcllanresi, resta solo la visione ideale del bello. Quì 
del turrito castello che sorgeva un giorno ad atte­
stare I.i signori,1 dd forte sul debole, <ld ricco sul 
pOVPTO, rimangono pochi avanzi che vanno lenta­
,ncmc in rovina: laggiù fra quei greppi Jormc forse 
dimenticato Totila re, invano prode e gentile. Tutto 
passa, si trasforma, si scolora, si perde col succe­
dersi inesorabile degli anni e delle umane viccude, 
ma ]' a1te immortale eterna, le sublimi nv1nifescazioni 
del genio e il tuo nome glorioso, o J\'1ich. hmgiolo, 
ripetuto dagli echi di questi monti O\'e tu schiudesti 
gli occhi alla luce, passa attraverso ai secoE .1:tc ge­
ncra:,;ioni lont:1ne. 

,- ... . .. ... •• 

Anche i pcrioJid k.tttrari ci gillngono li;tati di nero e coil• 

tengono tuai o qu~si lutti, .tnkoli e \•e·si rietosi io men'Joria 
dd povero principe, :1113 cui perdita uessuu coo~e d" lt:tlia ,;a 

;in.;ora r:tss('gn,rsi. 
VOJ< di Corrado l:.orr.:idino, pubb)ic,,ta nella ~•{~tltd l:·Ue,.a, ùr 

è scmp1i.:cmente st>~>fant'. V or rei trai:cri1-·ala ptr l:1terù, -;e lo 
!i-p:11.io mc lo concedesse.-. Ec.;onc :i.1.:nne strofe : 

• 

. Oh :\mc,ico. 
Oh cav:iliero forte d' h.:ilia 
Or :.otto un nembo di fior Stpoho, 
E già nei còri dd popol tUeOlore 
Coine uu eroe miti.:o ascolto I 

' . 

l\ou l~ J ri:lJOISO ne I,· J,lm..:::ti.:b.: 
M11ra S<"ç'Uia qu:mdo, non'vinto, 
Sdo~liç\'I il m.mto reg 11 d:tgli òmeri 
Emul superbo di Carlù QuiOlO. 
~fa del i;iwrno 5edc:mn i (fcnii 
Sulla tua prora cinla Ji rai 
Lit:ti cantt10Jo: )iè a sè nè :ti popoli 
Questi Savoia ncu mentou mai. 

Oh c2va1it:ro forte d' lt:a1i:i 
Fra il ~t:ou Ji mille plau!i-i puJko. 
Quando riede,•i cui pttto impa\'ido, 
]\•~orso da) duro pionfoo uemko ! 

Oh date i Corit da!e lè 1.tgrim~ 
Pietose e l' iuuo .:.he .il dç:I s• .:ide~g,l I 
Pra due commosse siepi di popolo 
Oggi Amcdc.«> s:1lc :1 s,,perg,1. 
Sale; e a.bbrnllata segue l' lulia 
La l-.ua e preg-1: Fiu che riscllbri 1 

L' .ilba i miei monti. lÌ"lo eh-e rechino 
Bre1,1e ;:ii miti lidi fc selve e i m:iri. 

Te :,tm.-détt3, SJptrga, d' i:1dit:.: 
Ossa custo,le ! ,resc~n Jt:ggi1<lri 
1 lior sul colle Slcro alla patda: 
lvi soleuui dormono i padri. 

* E r., .. u;.\•, il hrill.mte scri!tur<.\ h: c:1i p:1rule immnr:.11i, pro, 

uuo.ei.1te SLll Jerelro di Vittorio Emam1~le li, sono ailcor:t scol­

pite, Jnpo doJici :inni, nel c..tore e nel pensiero dl tu::i, cos'• 
!i-i t".primt\ neH:i D,,111:t,u'c,·i F:',1n,:tù1,1, parlando di Amedeo: 

Si scnti\'a cM,1nuto ~ fare il bcoe... e il giorno iu cui lo 
scettro gli sembrti :m impcJimcn10 a strinr;crc nelle sue le maui 
dd :suo po?ùlo, ptr r:tvvicin:trc i partitl pugnaci, per c.ilrn:trc 
gU .1nimi donosi e Ji:s.corJi, gettò J.:> sc.etlro sdegnosamente 
fuugi d.t sè; e a fl'ome alt;i, esponendo i! petto hlerwe ,li colpi 
dei m1ditod, scnia r.in,;or~ e senta r.1mnurico, torub ai soa -.·i 
afed ddb f:tmiglia, .il c;,.1lto devoto dcli.i P.:itrLl, cui a\·e,•1 
tcnt.:ito ,;crvirc sùl tr\lno dopo 3\•crc in -c.impo suggellato col 
sangue il sno svis.::er.:ito :.fretto per lei. 

Kon fu il popolo spagn\tolo .;hc gli dc~tc l.:i Corona ; non 
fu il pùpnlo spagnuolo cht: glie h tolse. Ei )' 3vcva ~ccett.:ita 
d:tlle mani ili .:-0lor<J cht p:trt:\'ano lspir .. ti alla .i:alutt: àdb S?J.· 
gnA; Ei la 1ese .1lla :Miione rilOfn,Ha. arb;tr.:i i.lei SL·.oi Jesti1!i .. 
e la rese più tCf$:l, p~b fulgida, pi~1 rispl,.mJente Ji glorfa. li 
suo sogno di apostolo era sv.mito, il :mo sogno di g,1crriero 
non poteva essere rcalir.:i:ato nelle lotte ignobili e ~ceHernte 
ddb Jiscordia ci,·ile. Avrebbe dovuto mentirt: alla sua fcclc, 
rnaoca:-è alla sua parola, io.lrarlgtre it suo giur,ltnt:nto, hrut­
t;;.re Jl saogoe dHàJino 1a c.:iudida croce che br-ilb"a sul Su() 
sc~ldO; a-.·rcb'..,e dov-mo rcgo::re .;omc un dcspou,, p~1gnace come 
un cap;tano di vcn:ur.i: l.~>i che avc\•a nella "e.ne li saogue 
della. pili nc)bile 'itirpe d' Lurop:t : Lui il genti1uomo sen1.:a maç .. 
chi:i, il c.avaliere, il pat3dino, il :tgliuolo Jd Re Galantuomo, 
il disceodeute d' lilla S:!hi,Hla di mona'."..:hi e di puerri-::1i, p,ti 
qu;1li fa r<:P~ione del giuramento era rim.ista trad11.iooale :lll::O 
.nei t::mpi p1(1 b2rbarl e pih sci:agur.ati. ).:lu, ... la vittoria era 
tmppo c:n:1 a codes~o prt:zzo ! ... 

11 Ouca J' Aosta riprese il ca1u:nino ddb S'.l2 patri:i, rc­
cauJo se..:o l' affeuo e la ti\'treoza di .;llel popolo i11u~tre e 
S\·euturalo; toroaudo :illa re"ec~oza cd all'affetto del pcpoJo 
frameuo :li qcalc avc\·a sospir.ito e sofferto. 

I.' oro ddla :ma C:oron::i du.::ilc eu schietto come l' ;rnlma 
sua • r ac.::i.aio ru~ilantt: della spaJ:i cht: a,•cv3 impugn.:ito a Co• 
swza o.on er:i più saldà ddfa fil,ra ,le1 suo cuore e ddb tem. 
pra del suo coraggio. 

E poi; nei grandi doto.; d1c angusti~rOllO i primi a,wi dc:-1 
àd suo ritorno, accanto alla ham di t111:a Consorte aJorau e 
di un P.adre amatissimo, il Duca d' Ao:;ta avcv.a confortatrice: 
sublime la religione dt:gli avi ~uoi, h fc<le ncll:a ~ontà in:!iniu 
'1 nella 1ursericordia iues.auril:ilt: di qud Uio che ,·i.:dcva la ret­
titudine de' suoi propositi ~ la sjncer:t:i. Je' suoi affetti, che lo 
aveva guidato e salv.:ito attra1-·crso a mille peri:;oli, dle a"eva 
iodirii1:ato a cos, glorioso segno le sorti della sua fr1migli~ e 
della su;:i patria. 

E qud o:o S!t:s:: sopra di lui kt sua mano onnipotente, e 
lo t:-.:~sse hlc0Lm1e <lai rjschi eh· egli ,Hiron~b, ill~ur:mu: di ,;C, 
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,iocanto :tli' :Llf~r.>sto rmtdlo; p.;;r rntt1.l ,!..,w\'.!;J ~•n;i n, h !e mis· 
s:cmc d.1 c<nupicrè, un'opera di carit;';; cia iniziare, una s-.·cn• 
u:.l da lenire, una l.:igrima da tc:rgc:rc:, una pub':>lica cal:imit~ 
èa s:ooiiunuel .. Quel Dio gE appuecchit, sulb terra il pn!-­
mio :irnoito ,folk anime gr,mdi : J amore e la reverc!lxa dei 
buoni e elci ni;ti~ l'omaggio .kgli amici e dei nemi..:i. Poi si 
~ssi<.c benefico :ti capcuafo del suo k:to di dolore, e gli chillse 
!{li cx:dti od b cio Jd Fratello, nelle carcz1:c della moglie e 
Jei .'ìgliucli, al mormorio confu;;o e S()~l.\'è Jci iingh:ou:i e dçi 
gemiti di ut~ popolo iutero. 

~o .. uou si pfaoge sulla lOmba di uu era!, 

Strasclcbi de.ll' Influenza : 
l1 W'ie,1:-r T,,rbl.'UJ r:ftri~et che, Jlel labor:i.torio dtimico dd 

llo;tor Jollcs a Vicun:i, è st:lto ~p-erto il bAdlki <.kH'it:pi,e,aia, 
Tmto :al m:inifcsur~i di ,1ncsc:1 cpi,lcmi,l 1l inondo sd entifoo 
era persu11su che J.ivcssc :1onovcr:1rsi tr:t le malatti,:,: d' iJ1(e­
zione, v~\le a dire, tr:l quelle che vengono prodotte daH' in:ro • 
J,,·si di mkro organis ui ud ::urpo um:mo. 

Il donor Massi•nitilno Jollcs, ooadiunto dal proprio fratdlo 
A,~o~fo, si diede :iJ ~11 :t.:cura-:o es..,me chimiC◊-mkros.:opico, 
e.i ora i Sl:oi t-f,Jrzi vcnne:o pien,:unl!nte coron,ui di successo, 
e 1:i venne fa-:to di scoprire il bacillv den► h:/lum\,1, 

S:..ittopostè .-ti micro:,copio le: c.-spc!tor:izirmi di un m:tb~o d' itt• 
.9;~:•{'t, il dottor Jollt::. "i scoperse det ba::illi di forma tutta 
p:tnicolarc.-. e ,;i pe,sui:e qui1ldi di avere scot'e1lo il ri::trc.1to 
bac:Jb. fc..-..:c poi altre nmncr:.>se e$pcdco,e ,he gli die, e: o Jo 
s1c~"o risult:tto. 

l1 bacillo scope1 t:1 ha qualche somigli:m1..3 con qil<.:IJo che 
proJuce J' iofiamm:iz:_onè polmon:tre. 

11 colle,ti.:i me...ii..:o vic:nnt:sc si pròuunciu.i. tr:t i;:c)mi :mll:t 
s.:<1per~ del ,:onor J .. lles. 

E quesri un mc,li-:o i:iucor gio\·foe. che comp·1 i suoi StLtJi ~11. 
)' Coivcrsir:l di f\crlir.o. Egli esporn, nella rrossiin;1 se..io.ta del 
..:olh:gio medico ~I ris:ultnto del :-noi studi insieme .;ol pro[<..'"$. 
\Vc:ehselb.,urn. 

--l!E-· 
li F:mful1'4 àe!ia Dom,n:'ca ,;.onticoe uno spirhoso bozzetto 

~lel Verga, uù r.'lcconto di tfoy:Ne e alc:.m~~ Rime -:.·1,1:etiaiu di 
Au:lio Sufotti, di.,;, al solitn• sono Vl:ri g:o\dli. E.:c<.mc uno 
iutitalato: 

• 

• • 
• 

• 

LA MIA ).JOROSA 
f.a mia nv·•roM 
Xc nna v~;ci1.;1:a 
Ch~: par • n.:l sposa, 
Che par • na ws:l 
Dai bei colori 
Sol far dd dì 
Za i so c.avcH 
La ne,·e aspet:;, 
No i x<,; più q1.:cli• 
?i.fa i :ice pii1 beli 
Oéi i>iùnài e i mori, 
Vt: 4um mi. 
La ga i so afani ... 
SLìJo ! aoca i s~luti 
Dt sess::ot' ani 
G:i a so m:dani. 
Nd so segreto 
Pi:tm:e anca d fior. 
11-b li:sta, lc:sta, 
Co SO Jli. v.lllti 
f'tr l.1.:me tts,.a 
t\o r è più mesta, 
Per,1 <le :;feto 
t .a .; :mhb umnr 
Se son s,:.cmtento 
La me co1.bol;i. 
li.hta Llll mc-memo 
J'erchè el torrucnto 
Cm'lle 111\ ir'l,~nto 
Finiss.i là. 
Cl•e medicina 
{..3 so pnrob f 
Q1u1unque spina 
La so nlàoioa 
l>al CllOr a!il'aulo 
Cavar ruc s:t . 

• 

' 

• 

•• 

• 
.. 

Sia bendctt:1 
La mia moros 1 ! 
L'è ut1a don~ta 
Pii.I .:be perfet:\ 
r..:c ,~ mia fi,mu. 
l.,1 ,::e cl mio ben . 
Vien. vcòa bella, 
Vecia pieto:.:t . 
Vien, qu:t, puttl.l: 
Sol, ros:l, sttl •. 
Vien, l'oe)a ma:n:1, 
Qua sul mio seo, 

MA:<lNELLA DL:L R, ss.o 

-----·-
Jl Giornale delle due sore,le di Naney 

n::r. Pnor. Lr:orotno Gcmuur:n1 Fmi.:s-:.m 

Tulle k ktt;t:i che sentirono vivo i11ten:::.se al ,•oti g.._:-ntili 
(' pietosi ,ldlc due S(ncllc Ji ;\'.:1.ncy, r.'lCCOOt~Li iu un rnlurne 
della biblioteca ddtc giu\·iuette, edito n<?I 1&8ì, tutti -:.-01oro 
... hc presero a!Tetto a'le care persone, dçllç quali si rac,out::.• 
rooo 1c ,wvcnturc s:rp!cnt~mentc rnc::.c(>bt-:: alle viceude d,,:11,, 
gr:.ndc g crr.l cornbnttntn lr:t Fr:tnda e Prussi.1 neg1i ami: 
1870-71 s;ar:tnnr> lieti di truvar.si Jina1i~i ai ~\leJesirui Jl';l'S-O­

n.1gg:i e èi fare con t'ssi più iutim:t couos.cen.i:3, t.' egregio :rn• 
torc, per quantu Jistrntto da molteplici> assid11e ,urc. ha tcmJ'.O 
cou~o -.leH.1 simpatia éoll • qu.lle fu :l,coho il suo raç.;om;o ,~ 
:\ mm J,.u>go ii:nerva'.lo io ha. l.iuo s<"guir-e 1fa qu~sto, che l· 
come un ,omrfomemo del primo. Oiv..:rso è il carntt::rc dc: 
dl:c lavori: nd prima prcvalt! naturalmtutè 1A p:irle narr,ili~::, 
ni.:I se-:..:ndo l' :.oalis~ psi;:.ologica, Co~i vure no;l è ugu:1;lc J,l 

p-,rle che .occup,luo nel "olume i gioi n,lli Jelle 1.hle sw:cllc: 
qocHo di Marghedt,ì è più lic\•e di qucllb di Tercs:1, e se r.c 
c:-tpis,c f.icilmcntc il mofr:o, quando si pensi ,hc que:.t:i ha 
f;m:asia pi(l \'i\•:t, ir.clolc nwno e,111iEbrat:1. dcli' altra. Quakuno 
;mtrcb:>c credere de un ra,rnr~to, nel quale prt\';lle l'analisi 
psi-:-0logica c:str.:itata né'gli anitt)i di llue gio•:ioette bt1onc e 
ciu>I! erfoç:ne, non sia per olTdre v,,riet.'1 ('d attr:itdva, e for::.c 
il cJso non C Jifficilc: m:1 qui t• ant: Jdl' ('grcgio :1uto1~ }u 
sapi;to "incere le Jiffi.:l>hà. del s:.i-ggctto e farne un libre.i ili 
i,;t:i>ia]e ltttura. Vi sono p,,i ddlc scene di quella teni~i•:: 
g\1C1 r:i abihueote fotroJoue, e fra le pagiue del giornafe tro~ 
v;,u luogo dt"lle figure, co•n~ quelle della povera Ncl(:l e d1 I 
v<,..-.:.;hio suonatore, vcr:1murnc pkto)e. Che Jirc pol dcll:1 re::• 
t:~udinc dti prindpii che goidano e informano tutto il r:?..:cnnt<:? 
r.1 propr:b hcne respirare un' ari::i cosi p!lra e trovarsi iu uu,'l 
:.òcit'tà cosi mora1utente S:Jpt:r:ort:. 

S.1rebbe una fortuna per il no~tro p:11:-;e se vi fossero molti 
uomiui simili all'tiutore dd racco:>10, Oti 'iu~li la riobih) del­
l'animo fosse uguale alla vh·,lce a.;u1~1.1,1 1le1l· ing~~gro, e .;hc 
.,.olge~5ero le loro cnrc e i loro rea ,;cri n pro::ur~rc ddl~ 
pia.:tvoli e ~crie lc:t~u .. e a1l,1 giovcntu. 

]'] 
- • " 

DALLE 'v1JE MEMOIUE. 

Lo trov,1i giotni or sono, in fondo :td uHa cass:t, 

e quan<lo l'ebbi fra mano, l'immagine del vtcchio, 
al qulle appartenne, mi rbppanr~ alla. rnenti:, serenJ, 

• 
• 
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grande> lrnona. E nn povero bJstone logoro nd 
ma1~ko e pill :mcora nel puntale ; pure l' bo con cura 
riposLO fra Je cose mte, pi;ns:mtlo che pochi ricordi 
po~n:hbero essere piU c:1ri, più preriosi, pili utili di 
quel rozzo bastone. I lo de:to preziosi e non ho 
esagerato; né L'S:t~e.ro riaffermandolo. 

Se è pre7.iosa hi tunica <l'un prode forata da:le 
p,tllc nemiche d1e I' ucdsero mcuLrc combattev.t per 

b patda; se e prezioso il volume sul quale sw<li/J 
lo c::denzi~1 co ed ii poeta ; se preziosi sono gli a \'anzi 
degli uomin~ grandi .... U h;:istoue del nonno è pre­
rioso quanto la tunica, qntoto il volum~, qu~nto 

gli av:mzi pL'rche mi rkorda Llll grande, generoso 
ed umile carnnere. 

Giudicatene. 

Como laborioso, iu condannato , due snni di 
perfella inationc. Colpito <la Ha careraHa perdette a 
poco a poco l;t vist:t e rimase cie..:o. Allora l' ocu­
lisrica 11011 era giuma al puoto al quale fu ora por­

tam; e l'operazione <ldla careraaa, che ora è fr:i 
le più semplici e le più facili, era ta!c allorn da 

mettere in grave apprensione chi t.loveYa sub;rla. 
Pure da queH' uomo mai, nui non intesi una pa­
rola di htmt·nto, d'inquietudine. Egli comprendeva 
qum~, :, sua svemnra addolorasse la sua famiglia, 

e ne parl.wa, senza ostentare uno stoicismo inJil-
1<:'l'cnt<.', trJ.!19uilJamentc, come se e.I' altri si fosse 

:rattato e non di sè stesso. Le visite de'medid non lo 
lasdav.H10 nè s:oraggiaw, nè troppo IÌdente; le nÒ• 

s1rc sper:tnzl! non lo illu,Jev.rno, i nostri timori, che 

egli inJovinava perche ~on ogni sforzo H tenessimo 

cda:i, non lo dis:inimavano. Era sempre eg~1.tle e 
badava a 1enerci alle~ri a farci ri,lere colle barzd­
lene, colle osservazioni lcpi;le, a distrarci parlan­
doci dc' s1:oi llbd, de1 suoi l:t'\ori. Cogli arnid ac­

cennav:1 al suo st~uo; era grato a chiunqut gli 
.ivesse temilo compagnia, od a chi lo tenC\r:1 al 
fatto delle viccndc poli:iche - eravamo allora sotto 
il pa~enlll n:glmc <le11' impero <\LL.\~ro-ungarico. -
Sch(.-rza\'a coi giovani, ragionava coi matud, conso• 

l:.tv:i i cli~graiiati, occupau<losi più degli ahri eh~ di 
sè stesso. 

Povero nonno! !vii par ar.cora di vederti colla 
tu:1 hell~t test~\ im,·lEgente, col wo bllou sorriso 
.it1t'l1u_oso, scJutn nelr :i.ngo~o de~ s~)f:t a .. x1rev:~ndo 
mL', bim:.>a, e p~1·pc.>ggiando ..:o::e tu.: man!, :i;'11:c~1e 
affumlate d.t signot'il aristo:r:1ric:1 le mie br:t ci:1 
che ti pare•,:ano trorpo stcccMtt\ e. lt mie: guanc1e 

che cerne,·i fnsscro pallide. l'ovtro nonno! Mi p,r 
dj v~derd col tuo. hascone, qutllo .;:h..-ho tn>'.';1to 

• 

ieri, compiere dopo l:1 cena la tua. passeggiata ar-,.. 
torno fa grauJe s:1l:1t e .t\'vicinarti :.111' uno o :11l':1l­

tro de' tuoi figli per posargli lo mano sulla spalla 
e do111anclargli per..:hC o per chi si occupasse! 
Venne il giorno in cul <love\·a subh·c l' opentzione. 
E<i egli vi si dispose rnraggiosamcntc. Ahimè, il 
giovane specialista, che sali poi in fama, troppo fi­
cbndo nel !>UO s:i.pere e neHa sua audaci-i, ne n avcv.t 

saputo ;ittendere, e la lancictta che doveva strap · 
porgli il velo gli ferì inwce la pupilla. Il medico 
ritentò 1a, prova e fu peg._~io. Un oèchio tra pL·r• 

duto; e le conseguenze deita. s.:conJa operazione 
ritenrnta i111pni,len!e1ncntc furono terribili. Ma dslle 

lahbra di quel pov.:ro infermo non usci 1nai un 
lamento. fra gli spasitni egli dimentic() ancora .'re 
stesso 1>cr gli :iltri, e sorrise s:rcnnmente a. noi 

tuui, 'iua.,i a consolarci, ..-sorrise benignamente ~11 

mc<lico qu:is: ad jucoraggiarlo. 

L'operazione ali' alrro occhio per volere, di tutta 

la famiglia fu aflidara ad un alrro professore; non 
senza lott:ire però .:outro I.i volontà <lei nonno. >l'e 
stupite ? Eppure cosi fu. Egli tra disposto, volev,i 
anzi lasciarsi operare dal primo perche non a,·esse 
a perdere nella riputazione. G:.:nerosid 111agoaoim:t 

invero e t:ik che non lrova forse riscontro in al­

cun aao eroico, di qud!i che ottennero il plauso 
di pareçchie generazioni 1.; furono dpe.tutarnemc nar. 
rati in tmti i libri •<li lettura ad esen:pio dei gio­
vanetti. Dinanzi al f.:tmo volere <le' .,uoi figliuoli 
dovene cedere; e ricuperò perfl!ttameme l'occhio 
sl11is1L·o. A chi l)e' suoi :unici lo compassionava pt:r 

l'altro occhio perdu:o 0gli rispondeva: • ( )\ cari 
mie•, due o..::chi son <li rroppo, per vedere hasra 

~:no ~> -- \!è nui rermise che akuno di noi usdsse 
in parola <li 3cerbo rimprov(.·ro v...-rso il primo me­
dico. Egli ne av,:en:va a.rnorcvolmente severo: 

- Sbagliano gli scienz:ati, .sbagliano gli artisti, sba­
g:tano i generaH, i ministri, e sb3gfiano perfino le 
<lonne facendo 1.t calz.:tta ; solo i mc:dici <l1.:bhono 
{'SSere infol~~bili ? -

Sereno cosi nei giorni lieti e nei tristi, Jra le 
gioie e fra i dolod visse, e seretumeIHe. mori. 

Ebbe ne,nici e li perdonò, si spoglii> a voh del 
necessario per aiutare gll infdici, ebbe la virtl1 dei 

granJi e dei piccoli sacrificii pel bene <lclla su, 
fomiglia; i hran<li dimcotkò, i piccoH· nas,:ose ge­

losamente e provò <llspiaccre (ìUaodo qtllkuno 
giunse a scoprirli. toscien1ios;1mente onc<;to fu in­
ddgentc p~r gli errori :1ll'·ui, e (u pronw 1 soccor­
rere il ~adijtO che avesse vo1uto ria'.zarsi. Er:i iolle-

• 
• 

• 

• 

.. 
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rante, era pi<); gentile ml suoi aff.;tti, forrno nei 
suoi propositi. 1\011 tcnten:·H\, neo mu;ò h:mdicr:i. 
Ami> Dio, la famiglfa, la patria, gli an,ic:; fo ado­
rato da' suoi e fu l'hlolo de' gio\'ani che spt:'sso le 
volevano compagno dei loro <livertimcnti

1 
compia~ 

cendosi di vedere fra le loro quella veneranda cesta 
cannt:1, di ascoftare qt1ella voce bencdetr:i che cùnp 

sigliaodoli sapeYa tcntrli allegri; ne ammazzava la l 
loro vivacità so1 to un dmpro\1ero a..:re. 

Fu un graudc, generoso, modt·sto caratt-:rc: n: lo 
dissi, ed amai tra,ciarvene con mano tremante il 
profilo pcrchè potesse ispirarvi il desiderio d' in:i­
tarlo, memore di quelle parole, ormai Yecchic an­
ch'esse, dell'Azeglio: « 11 Italia è funa, faccbmo 
or:i gl' iuliani. >> E per oucncrc que,;:o abbisogna­
vano di forti caratteri. Eccone uno. fai ecco perdtè 
mi è pre1.ìoso il bast<Jne del nonno. 

c,o q1i. Ili ,f :ihr.:l ll~Ur;i1 '>C oon si fa preceder<: l..>ro l:.tM 
luJga .'>p°cgaliunc stci1i::a eh:: Jimostri la. ncl:ile c:111$a )mp::­
g!la;a da qt1ci gencrcsi çLe> c.ruddml,:nte, relle prir;k:ni e 
:-l!Ì pati~'l)ll dc!' :>ig,:òr<1tti, e Jelto straniero 

I 
s.,.;<.:ntarcno 

il Jcliuo d'aver trcppo :in::.t,l I' bi.li;;,. Ebhçnc, aprit'ò! il lib:-v 
a paf;'. ,o -e \':ii troverete il P11drt currcrr:ir• d1e pc-- me~ ~ :1 
pili. bd 'lore Jdla coron:i. V.:i -.:m\·crcte uaa :.~ori:i dl~::;,,;rittiv1 
.;omu:ovente dH: Jm•n:bt-e ess<:rc lett,1 no:1 so'.o dai :~imbi m:1 
:an::ora d:i.' gio\•ani à:1mlolli:i lfallc efft:m,iir:nH.'1.ze dell'rn1bie-r~;e 
moàen:io, d:illc prùse ~dillnquen15, Jallc infrollite poesiucole> 
de.,;tin,H~ :t m:andaté iu sol'u,,;hcro le mamme troppo t•·nere e 
sen!::ment. li. Cns·1 1c lo!te sn-stenntc da' no:>tri p3dri p,::r ouc­
:1ere 1:a tibert~ e I' nni~à d' Jt:ilia, lo~cc ardue dd pcmìc:ro e 
del ccore; i S:!\Cri!i~i croi,i e gli atti cii abn<g;1t'.01.;e -::ompiuti, 
I' :-.lltore v:cnc csponenJn cr.n tMlta evidem.:1 eh' t: giuo,ofor~à 
r•>rt!l'·c l,.1:0 h d,)\'lll.t. \·e:1erazinnç. Vot sectite, a cc:tc n:ar­
razioni, quel tru~ùo subitaneo n:.:l c1..1ore che si sente 4uamlo 
s>enm, per la priml volta ndl' ossario di S. ~fortir:o, o in 
cn' esposiziocé di b:indicl't hct:rc e irs.;ir,g,)io;n~~ que) frem:~o 
che si pm~:i quand,:,, in un mcméutù di silente cr.ncentr 1k1nc, 
si è sco~si ciallc trcmbt: eh<:: ilnuon;iuo r inno ci.i Ga:ib::ilti:. 

E oon è :i. dire che que~ti pr.;:-gi s: :is.;o:Hrioù sab1ariamentc, 
per corubi.tu.i:ione, in qt:::ilcht paginctt:1 ~ oso ; ùnn:ue~ :>l:!ll.:t Eov,m: SAI.Vl 

PATRIA ---Mi ricordo di aver letto in nn gioroale lettc:raric~ moho au-

I 
km:1, d'errare, c!-ie tutto H J.lin>, qu:isi, \'i costringe a~l llm­
rnir:m; s<::mp)kemente 'I .1:mdo uon v: tr.asfor.cic un2 no:a che 
vi ris:;:i}da i scusi. Mol:i narrarono l,1 sre~ii.i:ioue dt:1 Mille. Scn• 
lite 1' aumrc. 11 bonuo ruostr;mdo .,~ niro;itli Ja tm:dagli:1 ri• 
po:tata nella speditionc dice: - Ga,ibàldi radunò mille dei 
st1oi -:o:np.'.lgl'li ltar01.e, milk p--odi, per i <iu:ili, lcgg~c,c erano 
le: pi(1 .i.sprt: fodche dell:'1 guer:::i e con essi, su dt.:.c v.1r,!)ri. li 
Lomb;1;do ~1 il Piemonte, salpf> d:illo scoglio ~i <J.u:i.rto. -
Questa pros:'l ha del r,o.:ti~o odh. -.ua Sl mpli.;i1à. t\on peoli,He, 

leggcu:io, a· \'Crsi del Cinlu::ci: 

torevole dle h: nostre s,uole primarie non h:tUtlO a\'uto an­
cora chi persasse a dar loro uo' i~ea suc(:int.:1 del Risorg-irncnto 
ltab.nn. E l;imenuva giustamente che il R.isorgin,c:nro essendo 
boa messe ricc:i. èi fa:ti che p:irJ.ino d çuore t:J. :ili' imm:igi• 
n:v:ioue dei fanciulli, si pe!lS.l.$SC' :mcora di i:inuu~mnirc :i.Ile 
sci;ok. per l:l p.'.lrtt-<lell' cducatione affcttivl, c<.;rte }'fr:te e stohc 
tnt:tsic che 6ni!lcooo pc:r lasci.ire il vuoto nd .:crveJJo e r:cl-
1' anim~. Ora !o scrittore c;hc foce le giu:-.tt: fogn.inze, se vi­
ve:.se :i.ncora, poucbbe ,·è<lere cs:uulito piei>uillc:ntc il suo dt-­
siderio da chi h.i c~pho il bisr.grw sentitissimo dcJI~ gioveutU 
ç o:oHe rimediare :ic: ona J,lCutl.:t <ldl' ih~c:gn;imcnto e <ltffedu­
cu:i('lnc. 

J1 libro ora ,· è; ma uou crcdiltc si:t una dl <pelle so1ite 
1\rile:e di fa:::-i cht. seguando 2ppt:na l'ordine cro1)ologico, vi 
lcvauo il rtspiro con un ammasso <li minuti particolari cht', 
"en lurigt d:l dare lm' iJea sintetka dcli' cpo,,;a e degJi av-vc• 

nimet>ti importanti, 6nno uua conksionc di tante sou:i:;Jicuc 
d'a.nalisl inopportune e d:rnnose. N.o, J';1frùt del prof. Siro 
l.orti nou e uu (redJo tr:at:ito cli storia .;omtmpM,:mc.:i ~ è: oua 
esposi1.icmc di qt:ad,i ccli.a sp:cg:11.ionc data a' bimbi J:1 on 
brtwo e schietto g:aribakiino, competente, pcr.:hC oe rapprt:senta 
un personasgio egli stcs«o. E sarebbe iuutil.e cbt: qoesti q,la• 
dr-i porr.:asscro io cilltR una d:ata e çn nome ; lutti r:co:m1.cc110 
s.1b:to le nobili figure in essi rnpprcs.ent:nc; I' ;lh:e min:)ri :-.rno 
kgate, oosi bdl:i.mer:ite, cou ordine logico a· rrct.igouisti, clit" 
d divengono SL1bito famigli:arissime. il tnetcxlo seguito è dllD· 
<1l:c:, scnr.a discussiout:, il pili adatto per le Sèuoh: dcmcnt.iri, 
a cui il libro C destinalo. E una le1.ione c.cutit1u:1, mm d' l:n 
maestro tabaccoso e cattedratico, ma d' on nouoo i;.lr.1bile che, 
parlao~o a• nipntini che l'attoro:an,>, a volte si bsda lc~erro• 
gare> a Vùl:e pro\•oca, egli sLesso le dom,H!iie e spi:ma Jt: dif­
ficold, anche non Fe,·i, C01l dilucid:,1.ioni consistenti in ;im~J­
doti 1 in cfo1loghcni fo-:ili e poesie p:ttdotticbe.• Ognuno sa p. 
es. qua1Ho sia d,JT:cile da.re a' b~mbi \111 chi,lro .;0:1.:ettu dei 
.:cn.drnu .. Li poliLici. ~on di r.11.10 a••vieut: che li confonda,w 

• 

co111e pirati ~ hc a ro:eJa. g:s'>cm~ 
NI a te òccut;; givauo, lt:tfo, 
per te m.emli.::an io la mor:e 
3J ciclo> a( pe!Jgo .a' fr::.tcl!i? 

App1:n:1 Si :l\•eva posto il pie ìc ;1 te(ra d:e in a7to m:ne 
.,pp:m·ero lt uavi da g:.1errn nap,:1lct:in.;. Ci mao~làmuo una 
S:i.1\'a di c:tnntln:i:e nla TI()Ì cr:avamo a: sicuro; b fcrtnu d' lu.­
lia -:i 3\'C\'a gl~id:t1i1 ecc. cc.;. 

E ba:.ti1:o qi:: fc ..:it.i:tiùr:~. ben::hè tlOl) 1'inirci p:u $C çcdessi 
alla h:utazionc. 1'.·fa poco v;3lc, poich~ i I, ttori che 1unno a 
-c.uore fa coltura e l' edu-::i.zionc. d<.·' 'ig'i> l' t:du, :izionç \',1h1ca da 
M. ,.fAzt"_gtlo, se Jo acquistcr:inoo sub·to dal s.ol,:,nc cdito,.c Pa­
r:i"ia, e So(raouo grati, co:nc tutti i nues: .. i, all':aut('ln: di H•.;:r 
:.rncou dato alle iatnigl:c eJ alle s.;uole itali:ine t:1/ libro iu\it• 
spcn'>obih: che sarà destiuatò, no:-i solo a s. 0:1.rc uua !•icg.a negli 
st. Ji Storici d. Ile ~u,:ije pr:maric:, rn:1 ;l portHe un C()utr:buto 
cli 11lh:t:o i:npcrituro ,1' martiri che H nns:~o secolo s-:etti.:o 
e S?C.; .. !dtOr-: 1 tro;,po \'C:gog:lOsa;ncr:.te va Jimcnti<:.:indo. 

VrrrORlO BORI.A 

::::::::.n ; :: : ::: #i# ::: ::: :a ::: : : 
' 

c, . .c-. ~-cl>-.&:-.c-. ~----~ ,.,;,,, .. ~,.,._!'n 
.... ~;-i"W' ~·~~~ ""<U'-.:0,' 'ò>. --'--<v>=i~.z.Jf 

~/4jl4 \ O V E li L I lì R Fi '~ :-J; ~ ~ ;j(i) 
'?i--9 ,.Jh....:!r--.c.•~~~, ~ ... - :?,, ~-~:'.'> ..,., :o..., :1'7'\ 

tJ_.,,.-q:,-~...-~ ~~-~-,;o., -·.o 

IRIDE 
SCENE DI FAMICLJ.\ 

(Corili.n\1ui;inl', ,·~i !,h., tr,.1 uJ 

Verso le qu.utro ~cese Aurora per tener un pO' 
di comp.-ignia :dia signor:1 Tancr('<li; mJ. la povera 
lll:lmma co;scndosi addormcnt:1t.-i IÌlulm~nre, affr:t!1ta 

' • 



• • 
• • 

I 12 
. . 
UlRDF.UA 

dall.1 notte insonne e dall' an_go.sciosa giornata, la gio­
vinetta scese nel giardino con Rosita per go,lere gli 
ultimi raggi del sole eh~ tramontava in una pompa. 
di colori. [ sentieri e le aiuole erano qu.tsi tutte :tn• 
com sotto I.a neve ghiacci~ta, e )a brezza deTla sera co­
minciava a spirare pungente; presto ne ebbero le 
<lita intirizzite, allora entrarono al calducdno nella 
piccola serra odorosa di aranci e di gaggie e seden­
dosi sul muricciolo da cui si lc\'avano fc alte invc• 
triatc continuarono a discorrere confidenzialmente. 
Rosita con h sua vo~e dolce dall' accemo lievemente 
malinconico che ramo:cntava queìla. èi sua madre1 

narrava all'amica fc loro rriste1.ze, col gomito puu• 
tcllato sul ginocchio l' il visino appoggiato aHa mano> 
l'altra ascoìcav.1 con-le braccia abbandonate in grcm­
bio, i grand' occhi più mesti del solito, pieni di un' at­
tenzione così int-:i;sa Ja movcrc inconsciamente )a 
testa negando o affermando secondo le parole o le 
mosse di Kosica . 

.... Ora Edmondo se ne va, caro Edmondo! così 
aHe~ro, così affettuoso, cosi espansivo ! Che vuoto 
e che silenzio in cas:1, sei1za di Jui L. La mamma in 
quello staro, sttnprc fra ktto e lettuccio corh.; st 
iosse decrepita .. il babbo /, tanto stravolto <la qua:­
chl! giorno e non sappiamo pcrchè ... Fignrntevi se 
dovesse ammalarsi sul serio a,iche Daby ! Per for­
Luna e' è la zia Luisa .. 

- Si, quella è proprio una fortuna per tutti .... -
ripetè Aurora. 

- Lui non lo vedo quasi mai, seguitò Rosita ab• 
bassando la voce; - giovedi sera in cas.1 Aroaldi ci 
s.u.ì di certo. L1 :da Luisa aveva promesso di con .. 
<lurmi, ma come si fa a<l aver voglia di divertirsi ? 
Ic> 11011 sono come Adriana che cade in co,wul­
sioni per un dispiacere, poi gu;1risce in un ftat e va 
ad un b:tllo come se niente fosse .. 

- Che ci va al Fdsineo questa scr, ? 
- Siçuro che ci va, sebbene Baby non sti:1 ptmto 

meglio e· A:fonso le 1:1ccia il viso dell'armi .. E tn 
ci vai, Aurora ? 

- Ko, no ne ho voglia neppur io - rispose dopo 
un attlmo <l'esitazione la giovinetta ahbasS31hio g:Ji 
occhi. - Papà ,w.::vn. l'invito e volcv:t ad ogni costo 
accompagnarmici nl:\ ho finito per vinccrl:t. Ne avrò 
della vita bri!l.tnte da sazi.umi e <la nausearmi ... -
e appoggi/, la hclJa testa fulva alla vetrata in aria 
stanca. 

- Il tuo pap1 ieri ti la detto <~ Ostrica>> le ri­
cordl> Rosita p'.glian<lolc una 111:mo. L'altra si strinse 
lcggcrmcntc nelle spallc: -Avd1 ragione, ma c.ra. un 
sogno cosi mo<lt·sto il mio, io 11011 chiedevo che Ji 
rim:mcrmene nel mio piccolo nido tranqllillo e si­
curo Jovt' sarebbe stato oisi facile e dolce vivere 
scon0sdoc,t .l.lal gran mond~J rnnmltuoso che mi fa 

I 
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paura: vivere domandando aW arte 411a clistra1.ione, 
una consola,:ione, un riposo. Allora mi ci sarei ck­
dicata con trasporto nella solitudine e l'avrei ado­
rata. Ma. co'ii no, così degradata a mestiere, la odio 
e fa sdegno .. e mi vergogno quasi... memre uon 
mi sarei vergognata punto di guadagnarmi il pane 
b.voranJo o insegnando in una posjzione modesta 
con u:1 nome oscuro, amata e stimata dai pochi che 
amo ... Nessun trionfo potr,1 compensarmi di ciò che 
lascio nel mio piccolo nido ... le mie gioconde illu• 
sioni, la serenita Jclla mia giovinez,:a e un S(lgno; 
il più bel sogno della mia vita. 

- Povern Aurora! ... - cominciò Rosita serrandole 
la mano ,arezzevohnentc, ma )a vo~e di Edmondo 
disse vkino a lei: - Perché? e le <lue giovinette sus­
sultarono. 

Il giovine uflicisle si sedette davanti a loro; era 
pallido ed aveva ce,~i scatti nervosi, quasi bruschi 
nell.1 voce. 

- Lesta, dimmi dunque: perchè compiangevi la 
signorina Aurora > 

Rosita. gu.i.r<lò l'amica con l'abbozzo di nn Sor­
riso, come per d,ie<lcrlc il permesso di parlare o<l 
invitarl;i a spiegarsi da sè, tlla Aurorn stava immo­
bile, mestissima, e un raggio di sole penetrando at-
1raverso l'invetriata le inghirlandava i capelli in un 
nimbo d'oro. C-dmondo la colllt'mplav,t come una 
visione ange.:lica destinata :t dileguarsi. 

- Pcrchè ... percb~ Aurora ... 11011 ha voglia di di­
ventare una Diva: come dice il signor Rosdli, -
mormori> finalmente Rosita, impacciata. 

(c&ntinua) )OLANDA. 

PICCOLA POSTA 

.,;.,/.,4'" .~. d, Cu11étlfaca, - P1.1r ricn~.i$.:.e:nJ.n 11c~LI AUa hr,v.a. .,:,.·,,lni,.t w, 
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,Mla 111J.\l.f:r11 'i rcr .:iuit! c,·i:iam<1 111:11 I ,<1<.i «ni it1ct•nJgi.1.111.,;t1ti d11, .,I. 
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